
T
re giorni dopo
aver vinto lo scu-
detto con il Bre-
scia baseball cie-
chi, Barbara Me-
noni, 43 anni, è

tornata a casa con due ore di
ritardo. Alla fermata di viale
Duca degli Abruzzi ha invano
mostrato il bastone bianco,
nessuno dei conducenti di au-
tobus l’ha notata. Perché sia-
mo fatti così, loro non ci vedo-
no, allora li ignoriamo anche
noi.

Barbara lavora come centra-
linista alla Poliambulanza e la
sua voce, durante il primo lock
down, è stata una guida sicura
per chi chiamava disperato,
non sapendo dove
cercare un familia-
renésapendonem-
menose fosseanco-
ra in vita. Un’espe-
rienza che ha se-
gnatoenormemen-
te questa donna,
abituata a combat-
tere sin da bambi-
na, quando piccolissima perse
la vista.

«Di notte non dormivo, ave-
vo in testa quelle richieste
d’aiuto, cui non sempre riusci-
vo a dare una risposta». E allo-
ra,quando lasua squadra hata-
gliato il traguardo più impor-
tante della sua storia, Menoni
nonha avuto dubbi, quel titolo
andava dedicato alle vittime
del Covid. Un tricolore conqui-
stato in condizioni estreme, in
pienapandemia, fral’altro sen-
zaavereuncampoa disposizio-
ne - dopo lo sfratto da quello
del Cus - e con partite giocate
sempre in trasferta. Organizza-

te tutte da lei, che è anche vice-
presidentessa del club.

«Sembra facile, ma anche
preparare i panini è un proble-
ma. Nella nostra squadra c’è
chi è musulmano, chi vegano,
chi celiaco, chi lo vuole cotto e
chi lovuolecrudo». Ridedicuo-
re,e la sua allegria diventa con-
tagiosa.

Barbara è sensibile, attenta,
piena di vita. La condivide con
tre figli meravigliosi, cresciuti
con lei nella casa di Manerbio
e diventati anche suoi compa-
gni di squadra. Gioca regolar-
mente titolare Samantha, 17
anni,che fa da guida alla mam-
ma in partita, con segnalatori
acustici e incoraggiamenti so-
nori.

«Perme èuna goduria- sorri-
de - perché, una volta tanto, so-
no io a dare ordini a lei». In ca-
sa si respira un’aria gioiosa,

frutto di una fusio-
ne di cuori e di ani-
me. E Barbara si fa
anche dolcemente
prendere in giro,
quando Tania e
Martin,iduegemel-
li di 15 anni - per
scherzo - la invita-
no a osservare se le

sue disposizioni sono state ri-
spettate. E poi dice: «Loro non
losanno, gli occhidi una mam-
ma sono dappertutto, anche
gli occhi di una non vedente.
Mi preoccupo sul serio solo
quando avverto troppo silen-
zio in casa. Sono certa che ne
stanno combinando una delle
loro».

Grandeforza.Barbaraèstataal-
lenata all’autonomia da sem-
pre. Barbara lavora, Barbara
guida una casa e una famiglia,
Barbara ama. E gioca a base-
ball, in condizioni di massima
sicurezza, anche se negli ulti-

mi tempi ai protocolli per non
vedenti si sono aggiunti anche
quelli anti Covid. «Capisco le
squadre che non si sono iscrit-
te al campionato - dice la Me-
noni, eletta di recente anche
consigliere federale –, perché
alle antiche difficoltà logisti-
che si sono aggiunte quelle
nuove.Noi, proprio perché sia-
mo stati al centro del contagio,
ci tenevamo troppo a esserci.
La squadra progrediva partita
dopo partita, e allora abbiamo
cominciato a crederci».

Uno scudetto non casuale,
frutto di una graduale crescita
dopo il terzo posto del 2018 e la
finale persa nel 2019. «Ora vo-
gliamo dare continuità al no-
stro ciclo».

Barbara - che in passato ha
praticato pure sci e vela - è pro-
iettata sempre avanti, anche se
qualche ricordo le brilla anco-
ra dentro. «Per me, tifosissima
del Milan, indimenticabile fu
quando mi fu presentato Gul-
lit. Mi ero anche fatta le trecci-
ne come le portava lui, poi le
ho tolte all’ultimo momento,
perché mi vergognavo».

E c’è un giorno che ricorda a
memoria, quello del 10 marzo
1987: «Ebbene sì, il mio mito
Eros Ramazzotti mi diede un
bacio sulla guancia. Nonmi so-
no più lavata la faccia per una
settimana».

Barbara c’è, non si arrende e
ha un’altra battaglia da vince-
re.«Mi rendo conto che le prio-
rità ora sono altre, crediamo
peròdimeritarciuncampo tut-
to per noi. Abbiamo individua-
to un’area a Sanpolino e pre-
sentato un progetto a Comune
e Provincia, la Regione ci ha già
promesso una mano. Potrem-
mo farne un centro sportivo
per tutto il baseball cittadino
ed essere di riferimento a chi è
nelle nostre stesse condizio-
ni». Per dare visibilità a chi non
vedee che spesso facciamo fin-
ta di non vedere... //

BRESCIA.«Ma come fate agioca-
re?».

È questa la domanda che più
spesso si sentono rivolgere i
giocatori della Leonessa base-
ball per ciechi. In realtà oggi i
non vedenti possono praticare
ogni tipo di sport ed in sicurez-
za. La pallina è individuabile

grazie ai sonagli, sul diamante
vanno in sei, dei quali un assi-
stente vedente, che è poi la se-
conda base che picchiando i
paletti, indica quella successi-
va ai compagni di squadra.
Questo ruolo è ricoperto nella
squadra bresciana da Saman-
thaPellegrinelli, figlia di Barba-
ra Menoni.

I volontari svolgono un ruo-
lo fondamentale, caratteristi-
ca della Leonessaèdi averli tut-
ti giovanissimi. Questi ragazzi,
con la loro gioiosa disponibili-
tà e la loro allegria animano le
trasferte della squadra. Ce ne
sono state tante, perché Bre-
scia non ha un campo a dispo-

sizione e grazie a un pullman
messo a disposizione da Cen-
trale del Latte e Fondazione
Ubi ha potuto raggiungere le
sedi delle partite fuori casa e in
casa, tutte e Bologna. In Italia
questo sport è praticato dal
1997, il primo titolo fu conqui-
stato dall’Empoli.

«Nel prossimo campionato
torneremo a essere 12 squadre
in serie A - conferma Barbara
Menoni -, stavolta tutte hanno
dato la loro disponibilità. Non
è ancora stata definita una da-
ta di partenza, né stilato un ca-
lendario, il primo obiettivo ora
è uscire da questa pandemia
con meno danni possibili».

Al prossimo torneo Brescia
si presenterà come la squadra
da battere, a guidarla sarà sem-
pre Salvatore Condorelli, che
ha avuto un ruolo importante
nel garantire  un ulteriore salto
di qualità.

Nella rosa c’è Sarwar Ghou-
lam, presidente del club, il
 punto di riferimento assoluto.
Di origine pakistana, in Italia
dal 2001, è considerato uno dei
giocatori più forti al mondo.
«Amo questo sport - spiega -,
perché è quello che più si avvi-
cina al cricket, da me praticato
quando vedevo. Al di là dello
scudetto conquistato, il nostro
orgoglio è di avere creato un
gruppo formidabile, una vera e
propria comunità che sentia-
mo sempre vicina e solida-
le». //

Anima del Brescia baseball,
lavora come centralinista
in Poliambulanza: «Scudetto
dedicato alle vittime Covid»

BarbaraMenoni, 43
anni, dopo aver
praticato vela e sci, ha

vinto il quarto scudetto nel
baseball per ciechi. Prima di
vincerlo nella Leonessa Brescia,
ne aveva conquistati tre a
Milano, assieme a Sarwar
Ghoulam, con il quale ha poi
fondato il club cittadino nel
2018. Al suo primo campionato
di A, la squadra giunse terza; nel

2019 seconda dopo aver perso la
finale conMilano; quest’anno ha
conquistato il titolo, grazie alla
finale vinta a Bologna contro la
Fortitudo. Barbara lavora come
centralinista alla Poliambulanza
di Brescia ed è stata eletta
consigliera nella Federazione
italiana di baseball. A sua volta
Ghoulam è diventato
vicepresidente della Lega
baseball per ciechi.

LA STORIA DELLA DOMENICA

In squadra
c’è anche la figlia
che in partita
le fa da guida
«Ed ora speriamo
di poter avere
un campo nostro»

LA MAMMA CHE NON VEDE E VINCE

GRAZIE ALLA «GUIDA» DEI SUOI FIGLI

Indifesa.Barbara Menoni, guidata dai suggerimenti della figlia Samantha, si prepara a raccogliere una pallina

Vincenzo Cito

Al lancio.Barbara Menoni in azione Con le figlie.Da sinistra: Tania, Samantha e mamma Barbara

Campioni. La festa della squadra bresciana dopo aver vinto lo scudetto

Un campionato vinto giocando sempre in trasferta

Il gruppo

Tanti giovani
tra i volontari
molti dei quali figli
degli atleti non vedenti

Anche vela e sci nel passato
della plurititolata atleta bresciana

BarbaraMenoni (Brescia baseball ciechi)
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